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Nelle costituzioni liberali non c’è vincolo di mandato. 
La libertà di rappresentanza esprime l’esigenza che in Parlamento 
si possa giungere a un punto mediano e l’Aula non sia terreno 
di battaglia di eserciti schierati per ottenere o tutto o niente.  
(Gustavo Zagrebelsky)

di Guido Ceroni

Reagire all’inverno
						         delle idee

Ciò che è successo con le ultime elezioni politiche e con 
quel che è seguito non è proprio esaltante per chi guarda-
va a quell’appuntamento come all’occasione buona (qua-

si risolutiva) per voltare definitivamente pagina. Dopo un ven-
tennio turbolento e inconcludente, molti speravano di poter 
chiudere con le storture alla democrazia e alla politica prodotte 
da quello che per brevità si chiama “berlusconismo”, ma prodot-
to anche da una alternativa spesso litigiosa ed evanescente.
Non è andata come sperato: astensione alle stelle, affermazio-
ne (quanto effimera?) di un movimento populista e velleitario 
come Cinque Stelle che ha impedito soluzioni di governo alter-
native alle “larghe intese”, clamoroso flop di ipotesi di “sinistra 
alternativa” (Ingroia), non vittoria del centro-sinistra somi-
gliante ad una sconfitta, conduzione almeno maldestra della 
crisi post elettorale da parte del PD. Alla fine, soluzione “obbli-
gata”, il governo delle “larghe intese”, di cui il PD esprime co-
munque la guida e in cui è dunque esposto ad un tasso di ri-
schio elevatissimo, specie con una situazione interna a quel 
partito di totale incertezza.
Nel frattempo le elezioni comunali paiono dirci che non è 
tutt’oro quel che luccica (Cinque Stelle) e che, nonostante gli 
sforzi di autodistruggersi, il PD continua ad essere considerato 
una forza affidabile per governare tante parti del Paese. I bal-
lottaggi vittoriosi in tutti i comuni, da Roma a Siena e Treviso, 
sono un risultato prezioso che non va disperso.
Che fare, dunque, per chiunque si dica progressista e non vo-
glia assistere inerte al declino del paese: recessione micidiale, 
impoverimento, declino produttivo e culturale, deterioramen-
to della vita civile e democratica?

Reagire all’inverno delle idee, come è stato definito con frase 
azzeccata, e anche – aggiungo – al sonno della politica che 
(come il sonno della ragione) “genera mostri”.
È l’ora delle responsabilità, anche personali e minute, che pe-
sano sulle spalle di ciascuno di noi, piccoli uomini e donne che 
viviamo in questa accidentata società. Certo, molti di noi si 
sentono orfani. Qualcuno si sente orfano delle grandi ideologie 
del Novecento. Molti sicuramente si sentono orfani di grandi 
idee e di grandi uomini che sappiano incarnarle. Orfani di una 
analisi e di un pensiero alto e forte su questo Paese, perché è 

da lì che bisogna par-
tire per risalire la chi-
na. Si potrebbe dire 
che siamo in qualche 
modo “orfani di Gram-
sci”, ma di Gramsci ne 
nasce uno al secolo, 
se va bene. Nel frat-
tempo spetta a noi, 

piccoli uomini e piccole donne, tirare la carretta come sappia-
mo e come possiamo. Nella vita civile, nell’associazionismo, 
nei sindacati, nei partiti dei quali molti di noi fanno parte. At-
traverso l’ANPI, che non è un partito ma è comunque una gran-
de associazione politica, che parla a vecchi ma anche a giovani, 
che per molti è un tramite vitale (talvolta il solo, specie per i gio-
vani) con la storia, la cultura, la politica. Diamoci da fare dun-
que, con un po’ di curiosità intellettuale, con la passione civile 
che sappiamo avere e che ci deriva, non scordiamolo, da chi die-
de tutto se stesso per la libertà di questo Paese. 

Per chiunque non voglia assistere inerte al declino del paese 
è l’ora delle responsabilità, anche personali e minute, nella 
vita civile, nell’associazionismo, nei sindacati, nei partiti. 

Molti sicuramente si sentono 
orfani di grandi idee e di grandi 
uomini che sappiano incarnarle. 
L’ANPI è tramite vitale (talvolta 
il solo, specie per i giovani) con la 
storia, la cultura, la politica.

w Editoriale
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di Patrizia Bianchetti

“Con gli occhi dei bambini
interpretiamo la Libertà”

Porto Fuori

25 aprile
Feste di Libe

razione

Questo è il titolo dell’evento con cui a Porto 
Fuori si celebra la ricorrenza del 25 Aprile da 
ben 17 anni. Si tratta di un progetto che 
coinvolge i ragazzi delle classi quarte e 
quinte della scuola primaria “Sergio Cavina”   
in collaborazione con: Comitato Cittadino, 
Associazione “Fra Ravenna ed il mare” e 
sezione locale dell’ANPI, e che, alla manife-
stazione finale, vede anche la partecipazione 
dei bimbi dell’ultimo anno della scuola per 
l’infanzia “Il Pettirosso”.
Si parte dalle scuole. Il lungo e animato 
corteo attraversa il Paese per fermarsi presso 
il campanile, che fu tomba di nove civili lì 
rifugiatisi durante il bombardamento che 
distrusse completamente la chiesa e parte 
del campanile.
Dopo il minuto di raccoglimento, la deposi-
zione della prima corona, la preghiera e la 
benedizione, si replica presso il vicino Parco 
della Rimembranza, di fronte al monumento 
che riporta i nomi dei caduti, militari e civili, 
durante la due grandi guerre.

Qui si conclude la parte celebrativa, ma poi 
si continua nella sala Kojak con una 
rappresentazione ogni anno diversa.
Dopo il saluto del presidente del Comitato 
cittadino, Secondo Galassi, la parola viene 
data a Bruna Tabarri, della presidenza 
provinciale dell’ANPI e all’assessore Massimo 
Cameliani, in rappresentanza del Comune di 
Ravenna. In entrambi gli interventi vengono 
ribaditi i valori che hanno sostenuto la lotta 
partigiana e il monito a mantenere vigile 
l’attenzione affinché quei diritti conquistati a 
così caro prezzo non ci vengano tolti 
nuovamente. Infine, è il turno dei ragazzi 
che, guidati dall’insegnante di musica e 
canto Andrea Lama, si esibiscono in un 
musical ispirato ai duri momenti della guerra 
ed alla conquista della libertà e dei diritti 
sanciti poi dalla Costituzione.
L’entusiasmo e la fresca spontaneità dei 
balli, dei canti e delle parti recitate hanno 
reso lo spettacolo coinvolgente ma anche 
capace  di sottolineare orrori e nefandezze 
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“Con gli occhi dei bambini
interpretiamo la Libertà”

Ricorderò per sempre questo 25 aprile, 
passato in una piazza tanto viva ed 
accogliente come Piazza del Popolo. 
Nonostante il precario periodo storico in cui 
stiamo vivendo, la passione che ci tiene 
uniti fortunatamente non si è ancora 
spenta. 
Decine di persone, donne e uomini 
indistintamente, sono venute a stringermi la 
mano e a ringraziarmi per le parole che io 
ho pronunciato, ma che in realtà sono figlie 
di un “noi”, una lunga esperienza che è 
cominciata coi partigiani e si è tramandata 
di antifascista in antifascista. Anche oggi 
c’è bisogno di un “noi”, lontano da egoismi 
ed individualismi: questa è l’unica strada da 
percorrere, insieme.

Ravenna
Piazza del Popolo

Silvia Occhipinti 
Presidenza Anpi Ravenna

Massa Lombarda 
Piazza Matteotti

Federica Ricci
Giovane iscritta all’ANPI

Mi è stato chiesto di parlare oggi in quanto 
giovane iscritta all’ANPI. Ritengo di essere 
stata molto fortunata a non aver vissuto in 
quegli anni di terrore, dove non si era liberi 
di fare le proprie scelte. Quando penso a 
quello che hanno passato le persone in 
quegli anni, capisco di essere molto 
fortunata, perché sono libera. Unirmi a 
questa associazione per me non è solo 
ricordare quello che tanti uomini e donne 
hanno passato e subìto, ma sapere che 
tuttora si impegnano ad andare nelle scuole 
e a raccontare di quegli anni. Io sono qui 
oggi per ringraziarli, perché grazie alla loro 
tenacia nel resistere e nel combattere il 
nazifascismo in un periodo di terrore, loro 
non si sono arresi. Hanno pensato prima 
agli altri che a loro stessi, hanno pensato al 
futuro, hanno pensato ad ognuno di noi, e 
anche a me. Hanno aperto le porte ad un 
futuro migliore per chiunque sarebbe 
arrivato dopo di loro. Ed è per questo che 
ho aderito all’ANPI. Grazie

della guerra, e di far riflettere sui concetti di 
democrazia, di dignità, di dittatura e sulla 
Costituzione. 
A corredo di questo lavoro sono esposti 
alcuni cartelloni, realizzati dagli stessi alunni. 
In essi sono stati fissati concetti e momenti 
significativi del percorso didattico sviluppato 
a monte dell’evento finale, chiara espressio-
ne dell’impegnativo ed efficace lavoro svolto 
dalle insegnanti.
È stato un piacevole momento di festa, un 
modo accattivante di parlare di una brutta 
pagina della storia del nostro Paese; un’espe-
rienza che, si spera, lascerà nei ragazzi una 
traccia profonda e li aiuterà a fare in modo 
che “per non dimenticare” non sia solo una 
sterile frase di circostanza ma un’intima 
convinzione. 

25 APRILE:  FESTE DELLA LIBERAZIONE NEL RAVENNATE
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“God’s greatest gift, remembrance”. 
“Il più grande dono di Dio, il ricordo” questo 
è quello che la famiglia Stratton volle venisse 
scritto sull’epigrafe di Reginald Barton 
Stratton nel cimitero di Cesena. 
In una cerimonia toccante, il 25 aprile 2013, 
abbiamo ricordato l’anniversario della 
Liberazione dal nazifascismo, al parco di 
Classe che la cittadinanza ha voluto dedicare 

al soldato del RAF Regiment caduto in 
combattimento il 19 novembre 1944, 
durante l’operazione militare che portò alla 
Liberazione di Classe. 
Durante la cerimonia Rossano Novelli ha 
ricevuto il “Commandant General’s Com-
mendation”, onorificenza consegnatagli 
direttamente e in maniera ufficiale dal 
tenente colonnello Rich Lumb, in rappresen-
tanza della Royal Air Force, e dal tenente 
colonnello Mike Edwards in rappresentanza 
dell’Ambasciata Britannica, presenti a Classe. 
Alla cerimonia, oltre a Betty Crouch Stratton, 
sorella del militare inglese a cui il parco è 
dedicato, è intervenuto l’assessore del 
Comune di Ravenna Guido Guerrieri, che ha 
ricordato la necessità e l’importanza di 
mantenere vivi i ricordi e gli esempi che 
hanno animato in Italia la lotta per la 
liberazione dal regime nazifascista. Il mio 
intervento, come membro della presidenza 
ANPI, ha sottolineato l’importanza, non solo 
simbolica, della collaborazione tra partigiani 
italiani e militari inglesi nella salvaguardia 
delle due strutture simbolo di Classe, lo 
zuccherificio (luogo di lavoro), e la basilica di 
S. Apollinare (luogo di cultura) durante la 
liberazione del paese. 
La cerimonia si è conclusa con la deposizione 
da parte della delegazione inglese di una 
corona al cippo in memoria dei giovani 
partigiani Vito Salvigni e Umberto Fussi, 
situato all’interno della pineta di Classe.

Classe dedica un parco a Reginald Barton Stratton
di Massimo Manzoli

25 aprile

Feste di Liber
azione

Punta Marina
Per la prima volta la Piazza S. Massimiano 
di Punta Marina Terme si è animata, il 25 
aprile di quest’anno, per celebrare la festa 
della Liberazione. Con il patrocinio dell’ANPI 
e alla presenza del pres. prov. Ivano Artioli 
si è svolta una manifestazione che ha visto 
la partecipazione dei piccoli studenti della 
scuola elementare Marino Moretti, della 
Croce Rossa e delle autorità. Ha parlato 

anche l’assessore Massimo Cameliani. 
Un grande contributo è stato dato dai 
bambini che hanno recitato e poi cantato 
l’Inno di Mameli, “Bella Ciao”, e addirittura 
“Romagna mia”. Sul palco era stato messo 
in grande evidenza un cartellone allestito 
dagli scolari stessi a fianco della bandiera 
tricolore. Una manifestazione pienamente 
sentita e riuscita.

di Leonardo Cicognani

Sopra:i parenti di Reginald, le autorità 
militari, l’assessore G. Guerrieri, M. Manzoli 
della Presidenza ANPI



7

Alla proposta dell’ ANPI di Mezzano 
di presenziare alla celebrazione, presso 
l’edificio scolastico per l’infanzia, mi sono 
sentito onorato ma anche timoroso di non 
essere all’altezza per parlare dei valori e 
degli ideali come la libertà e democrazia per 
cui morì il partigiano Walter Suzzi. 
L’anno scorso fu inaugurata, davanti alla 
scuola materna, l’aiuola con le rose Bella 
Ciao, e si appose la targa con la motivazione 
per cui è stata conferita la medaglia d’oro al 
valor militare a Walter Suzzi. Quest’anno la 
cerimonia si è svolta il 24 aprile alle ore 
10,30. Hanno presenziato i fratelli di Walter 
con le proprie famiglie, l’Assessore alla cultu-
ra del Comune di Ravenna Ouidad Bakkali, 
la professoressa Laura Minguzzi, vicaria dell’ 
Istituto Comprensivo M. Valgimigli di 
Mezzano, che include la scuola di Sant’Anto-
nio, la Partigiana “Pina” e tanti altri.
Si è ripercorso la vita di Walter e della sua 
famiglia: la partecipazione a numerose 
azioni partigiane sulle Montagne dell’Appen-
nino tosco-romagnolo, che hanno ostacolato 
l’avanzata dei tedeschi consentendo alle 
popolazioni di alcuni paesi di mettersi in 
salvo; la lotta contro la trebbiatura del grano 
che sarebbe poi stato requisito dai tedeschi 
lasciando gli italiani sempre più poveri; la 

cattura di Walter, le torture subite per 
estorcergli informazioni importanti onde 
smantellare l’intera organizzazione del GAP 
di Ravenna. Walter subì tutto questo, ma 
non parlò. Fu portato sulla Romea, nel tratto 
prospiciente il futuro abitato di Sant’Antonio 
e qui fu fucilato nel mese di luglio 1944.
È importante ripercorrere periodicamente 
questi eventi ed insegnamenti, e continuare 
a sostenere i valori democratici che si 
oppongono fermamente all’ideologia che, 
perseguitando le persone con diverso 
pensiero politico, e ne vieta la libertà 
individuale. Walter si è battuto per la libertà 
e l’uguaglianza sociale da cui è nata la 
nostra stessa Costituzione.
L’Assessore ha rievocato i sacrifici  dei propri 
nonni che in un altro paese hanno lottato per 
ritrovare la libertà persa, e la Vicedirettrice 
del comprensorio ha parlato della Costituzio-
ne e di tutti i valori che essa si prefigge. 
Sotto la targa gli alunni della scuola materna 
hanno posto una  ghirlanda, poi hanno 
intonato “Fratelli D’Italia” destando 
tenerezza e commozione. Un grazie anche 
alle maestre che si sono adoperate preparan-
do i bambini all’evento con gli insegnamenti 
che la figura di Walter Suzzi ha destato e 
desta in tutti noi.
I fratelli di Walter, Guido e Renzo, hanno poi 
distribuito ai bambini un estratto cartaceo 
riportante la vita del partigiano e le azioni 
svolte. Insieme abbiamo ricordato anche 
l’altro fratello Arnaldo, recentemente 
scomparso. La “Pina”, presenza storica, con 
i suoi 98 anni, piena di vitalità ed energia, ha 
ricordato alcuni momenti ed azioni della sua 
vita da partigiana, con la consueta  voglia di 
continuare a portare il proprio messaggio in 
questi momenti ed occasioni.
Queste commemorazioni sono testimonianza 
di ciò che furono quegli anni terribili, che 
vissero i nostri nonni, e di ciò che alcune, 
molte persone, fecero per riappropriarsi della  
libertà, della patria e della dignità perduta.

Sant’Antonio In ricordo del partigiano 
Walter Suzzidi Stefano Venieri

25 APRILE:  FESTE DELLA LIBERAZIONE NEL RAVENNATE
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LE PAROLE A VOLTE INGANNANO. 
Una località in posizione strategi-
ca, testimone per oltre un millen-

nio di combattimenti frequenti, talora 
aspri, dall’epoca bizantina fino al XX 
secolo, non sembra celare misteri 
dietro il proprio nome. Anche quella 
torre che svetta sul crinale di Monte 
Battaglia richiama l’immagine di 
guerrieri medievali posti a sentinella e 
pronti a scontrarsi con eserciti nemici 
che tentano di conquistare il caposaldo. 
Eppure, l’origine di quel nome è d’incer-
ta interpretazione e, se alcuni studiosi 
lo rimandano a un’antica battaglia 
combattuta fra gli eserciti bizantino e 
gotico, altri lo interpretano come 
derivante dal termine longobardo 
pataia, che indica un lembo di stoffa 
sventolante, una bandiera, che verosi-
milmente occupava la sommità della 

torre. Qui, in uno dei punti più spetta-
colari dell’Appennino romagnolo, la 
storia ha marcato numerosi passaggi, 
spesso conflittuali data l’importanza 
strategica: dalla guerra gotico-bizantina 
nel VI secolo, al tragitto del papa 
guerriero Giulio II della Rovere durante 
la sua marcia su Bologna nei primi del 
Cinquecento, alla costituzione delle 
bande di briganti ottocentesche, 
all’attestamento del fronte durante la 
seconda guerra mondiale. L’ultima 
battaglia fu combattuta per oltre due 
settimane nell’autunno del 1944. Uno 
scontro dei più cruenti della campagna 
italiana, fra i partigiani e i soldati 
americani e britannici da una parte e le 
forze tedesche dall’altra. Il risultato fu 
un arretramento verso nord di queste 
ultime, a prezzo di numerose vite da 
entrambe le parti. Il luogo assunse 

di Eugenio Spreafico

presto un significato simbolico elevatissi-
mo, anche per essere stato un raro 
esempio di affiancamento militare fra 
forze alleate e partigiane. Negli anni ’80 
iniziano le attività di recupero dell’area, 
con il restauro della torre medievale (in 
realtà non una torre isolata, ma il 
maschio o torrione di una rocca della 
quale sono state messe in luce le basi 
della cinta muraria) e la predisposizione 
del terreno circostante: già negli anni ’50 
era stato costruito un cimitero di guerra 
simbolico, che l’incuria aveva poi degra-
dato. Nel 1985 i Comuni di Casola 
Valsenio e Fontanelice promuovono un 
concorso per un monumento alla Resi-
stenza. Un’apposita commissione sceglie 
il bozzetto presentato dallo scultore Aldo 
Rontini (1948), nato a Brisighella, docente 
all’Istituto d’Arte di Faenza, presso il 
quale si era formato, e successivamente 
all’Accademia di Belle Arti di Bologna. 
Rontini, già collaboratore di Angelo 
Biancini, autore quest’ultimo del monu-
mento di Alfonsine, è artista interessato 
più alla rappresentazione figurativa che a 
quella astratta. Esemplari della sua 
produzione si trovano, in vari musei, fra i 
quali quelli di Faenza, Bologna, Tokyo, 
Syracuse (USA). Le sue opere, spesso di 
grandi dimensioni, sono preferibilmente 
di terracotta e di ceramica, ma in questo 
caso egli progetta un complesso monu-
mentale bronzeo costituito da vari 
elementi, distribuiti in diagonale su un 
piano pavimentale di laterizio di 5 m x 5. 
Alquanto insolitamente per un monu-
mento alla memoria resistenziale, egli 
sceglie un soggetto biblico, raffigurando 
Davide e Golia. Ma anche il momento del 
noto episodio è atipico: il combattimento 
fra il giovane futuro re d’Israele e il 
gigante filisteo è già terminato, la testa di 
Golia abbattuto, infranta come una 
maschera, giace a terra. Poco distante, 
anche Davide è al suolo, il corpo, ritratto 

ARTE E RESISTENZA

IL MONUMENTO 
AI CADUTI DI 
CASOLA VALSENIO
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di Nicola Iseppi, sindaco di Casola Valsenio

Monte Battaglia
Luogo di storia e di pace 

dal bacino in su, spossato ma vittorioso 
è prono sullo scudo, che assieme alla 
lancia, puntata verso nord in direzione 
della ritirata tedesca: l’inerme ma 
inarrestabile ideale di libertà ha vinto 
sulla forza bruta e sulla disparità di 
forze. Il monumento si sviluppa in 
orizzontale, quasi a bassorilievo, per 
non disturbare il profilo dell’altura 
sulla quale a pochi passi si erge la torre. 
Al suo fianco tre lapidi, pure di bronzo, 
sono dedicate con testo bilingue 
italiano e inglese rispettivamente ai 
partigiani, ai soldati americani e a 

quelli britannici. Dieci anni dopo, una 
quarta lapide sarà collocata sulla parete 
orientale della torre, in comune ricordo 
dei caduti tedeschi e dei loro avversari. 
Questo è uno degli aspetti più rilevanti 
che il luogo vuole significare: ormai 
superato il terribile conflitto, in un’Euro-
pa che ha condannato gli esecrabili 
regimi che lo hanno scatenato, gli 
uomini che vi parteciparono da nemici e 
vi sopravvissero hanno deposto ogni 
animosità e si sono ritrovati, non più 
strumenti scagliati verso la distruzione 
ma uomini liberi in paesi liberi.

Ogni anno, la prima domenica di 
settembre, a Monte Battaglia si 
festeggia la liberazione di Casola 
Valsenio e si celebrano i partigiani 
della 36a Brigata Garibaldi. Que-
sto luogo, che domina dall’alto 
tutta la provincia di Ravenna e 
gran parte della pianura padana, 
è diventato un monumento alla 
storia e alla pace fra i popoli gra-
zie all’attività dell’ANPI e alla col-

laborazione con l’Amministrazione comunale. Qui, ai piedi della sug-
gestiva rocca, si trova la bellissima installazione artistica in bronzo 
dello scultore Aldo Rontini che raffigura la battaglia fra Davide e Golia 
per rievocare simbolicamente il luogo di scontro che vide uno dei più 
cruenti combattimenti della campagna d’Italia, con i tedeschi da una 
parte e dall’altra i partigiani della 36a Brigata Garibaldi, i fanti ameri-
cani della 88a Divisione USA e la I Brigata Guardie britannica. Il signi-
ficato è appunto la vittoria della ragione e della civiltà sulle forze della 
sopraffazione, vale a dire del movimento partigiano e degli Alleati sul 
nazifascismo. Le due figure però sono vinte entrambe proprio perché 
la pace è l’unica soluzione. Da qui anche il titolo della manifestazione 
di settembre: Monte Battaglia, luogo di storia e di pace. 
In questo luogo vi sono le lapidi in ricordo dei caduti italiani e alleati e, 
dal 1998, anche una lapide in bronzo tedesca posizionata alla base 
della Rocca e inaugurata con una cerimonia alla presenza di una tren-
tina di ex soldati della Wehrmacht, una decina dei quali aveva com-

battuto a Monte Batta-
glia. Un segno di pace 
che così commentò Au-
relio Ricciardelli, parti-

giano e Presidente dell’ANPI di Casola Valsenio, in quegli anni, di ri-
torno dalla Germania: “I miei compagni sono rimasti impressionati dal 
modo in cui Monte Battaglia è curato e sono dell’idea che questo mo-
numento debba essere conservato come ammonimento per i giovani e 
per le generazioni future. I contrasti militari non si originano dal popolo 
ma dai politici che credono di poter raggiungere i loro obiettivi tramite 
la guerra facendola pagare al popolo, come la storia ci dimostra”. 
Da molti anni l’ANPI e il Comune di Casola Valsenio organizzano la 
manifestazione di settembre ricevendo illustri personalità del mondo 
politico per un’orazione civile e un omaggio alla Resistenza. Negli ul-
timi anni si sono susseguiti il Presidente Vasco Errani, Stefano Bonac-
cini, la neo Presidente Debora Serracchiani e il Sindaco di Forlì, Rober-
to Balzani. Nel 2012 sono stati anche inaugurati cinque pannelli 
didattici che raffigurano la storia di questo luogo dalla preistoria ai 
giorni nostri ed è stato ripristinato il sentiero “dei frutti dimenticati” 
lungo l’ultimo tratto d’ascesa alla rocca.
Voglio qui ricordare che “quest’anno si celebrerà questa giornata do-
menica 1 settembre e ci auguriamo una grande partecipazione delle 
ANPI, delle Istituzioni e delle famiglie. Una giornata che dal mattino al 
pomeriggio potrà far rivivere le emozioni e le suggestioni di questo in-
credibile luogo”.

Aurelio Ricciardelli e Nicola Iseppi

Una sera con Aurelio
Aurelio Ricciardelli presenta il libro 
‘Io sono l’ultimo’ a pg 13 > 
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IL NOME DI RAFFAELE RAFFAELI è divenuto tristemente fa-
moso nella nostra provincia tanto per le nefande gesta com-
messe, quanto per essere riuscito a sottrarsi a ogni forma di 

giudizio nel dopoguerra. Nato a Faenza l’11 maggio 1922, Raffa-
eli crebbe in un ambiente estremamente politicizzato (il padre 
Natale era un fascista “della prima ora”). Fin dall’infanzia sia lui 
che il fratello minore Riccardo militarono nelle file delle varie 
formazioni giovanili fasciste. Ebbe modo di studiare – conse-
guendo la maturità e divenendo insegnante elementare – e svi-
luppò una grande passione per la politica impegnandosi attiva-
mente nel partito. Nell’estate del 1940 risultava già essere un 

funzionario addetto al Direttorio del PNF, servendo al contempo 
come Giovane Fascista in seno alla Milizia Volontaria per la Sicu-
rezza Nazionale (MVSN), nelle cui file sarebbe presto partito per 
il fronte.
Nel luglio 1942 il 71° Battaglione CC.NN. da montagna “M”, in cui 
militava, trovò breve impiego a Lubiana, in azioni di rastrella-
mento contro le formazioni partigiane jugoslave. A fine mese 
quindi il reparto fu inviato sul fronte orientale, entrando a far 
parte del Raggruppamento CC.NN. “23 Marzo”, appartenente al 
XXXV Corpo d’Armata dell’ARMIR. Il Battaglione giunse in prima 
linea per affiancare il 6° Reggimento bersaglieri e partecipò alle 
tre battaglie dell’ansa del Don di Serafimovich del 3, 13 e 23 ago-
sto 1942. In uno di questi scontri Raffaeli venne ferito a un piede 
e immediatamente rimpatriato.
	 Rientrato in Italia godette quindi di una lunga licenza di 
convalescenza. Dopo l’istituzione della Repubblica Sociale Italia-
na, dal 27 ottobre 1943 all’estate 1944, Raffaeli diresse la rivista 
«La Rivolta ideale», già organo ufficiale dei Fasci di Combatti-
mento di Faenza: un foglio unico caratterizzato da un estremo 
fanatismo ideologico.
	 Il 30 ottobre del ’43 assunse inoltre la carica di segretario del 
nuovo Fascio Repubblicano di Faenza. A seguito di ciò i fascisti 
ruppero una alquanto discutibile tregua precedentemente con-
cordata con il CLN arrestando 15 esponenti antifascisti che ven-
nero trasferiti a Ravenna per esservi processati. Tuttavia, in as-
senza totale di prove, il Tribunale Straordinario della Provincia 
assolse tutti gli arrestati, frustrando così il desiderio di vendetta 
dei fascisti faentini. Da questo momento Raffaeli decise di “fare da sé”.
	 Nelle prime ore del pomeriggio del 4 novembre 1943, men-
tre transitava in bicicletta a Porta Montanara, il noto antifascista 
faentino Ermenegildo Fagnocchi fu colpito alle spalle da alcune 
raffiche partite da un’auto di fascisti guidata dallo stesso Raffae-
li. Fu il primo di numerosi crimini commessi, tra omicidi, furti e 
angherie varie. In seguito Raffaeli diventò comandante del di-
staccamento faentino della 29a Brigata nera “Ettore Muti” di Ra-
venna e iniziò a operare sul territorio, di concerto con la GNR e 
reparti tedeschi, in azioni antipartigiane di varia natura. Divenne 
tristemente famosa la Villa di S. Prospero, sede della Brigata      
faentina, dove avevano luogo gli interrogatori e le torture.

di Marco Serena

Raffaele Raffaeli: 
storia impunita di 
un criminale fascista

Torre de’ Passeri (Pescara), agosto 1940. Foto ricordo di Raffaeli, a destra, in compagnia 
del centurione Achille Chiarini, al centro, e del figlio di lui, Giancarlo, durante un campo 
estivo della Milizia. Raffaeli è ritratto in uniforme da Giovane Fascista e porta sul petto il 
distintivo di funzionario addetto al Direttorio del PNF.
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	 In conseguenza dell’uccisione del milite fascista Domenico 
Sartoni, avvenuta l’11 agosto 1944 per mano di sedicenti parti-
giani, le BN scatenarono una feroce rappresaglia che culminò 
con la cosiddetta “strage di Rivalta” in cui furono fucilati cinque 
innocenti: Carlo Casalini, Emilio Nanni, Luigi Sangiorgi, Giusep-
pe Savini e Annunziata Verità. Il plotone d’esecuzione era capi-
tanato dal padre di Raffaeli, Natale (segretario del Fascio Repub-
blicano di Marzeno), mentre da alcune testimonianze pare che 
fu lo stesso Raffaele a esplodere il colpo di grazia ai fucilati. An-
nunziata Verità, seppur ferita, sopravvisse miracolosamente alla 
fucilazione, fuggì e si unì in seguito alla 28ma GAP. Alla fine di 
ottobre del ’44, con l’approssimarsi del fronte, i fascisti della 
“Muti” lasciarono il Ravennate e si diressero al nord, dove sareb-
bero stati impiegati nuovamente in azioni antipartigiane, prima 
nel Vicentino, poi nel Varesino e in Val Sesia, dove rimasero fino 
al febbraio del 1945, per passare infine in Val d’Ossola.
	 La “Muti” si trasformò nel 1° Battaglione della 4a Brigata 
Nera Mobile “Achille Corrao” operando rastrellamenti, rappresa-
glie, perquisizioni, attività di pattuglia, requisizioni di beni, 
asportazioni o distruzioni di mobili appartenenti a famigliari di 
partigiani ecc. Il 26 febbraio 1945, in seguito a un attentato a una 
colonna fascista, i militi arrestarono il parroco di Castiglione Os-
sola don Giuseppe Rossi. Rilasciato il giorno stesso fu però prele-
vato in serata da 4 uomini del presidio, selvaggiamente picchiato 
e finito con un colpo di pistola alla nuca. Nel dopoguerra il brisi-
ghellese Rodolfo Badiali, capo del presidio, sarebbe stato con-
dannato per le sue responsabilità nell’omicidio di don Rossi, 
mentre Raffaeli, che era comandante dell’unità e probabile man-
dante, riuscì a evitare il processo. Negli ultimi giorni dell’aprile 
1945 una ventina di brigatisti neri faentini – tra i quali Raffaele 
Raffaeli, il padre Natale e il fratello Riccardo – si asserragliarono 
dentro la Caserma “Cavalli” di Novara. Circondati dai partigiani 
che li volevano catturare, cercarono disperatamente di trattare 

una resa, tramite il vescovo di Novara, con il CLN locale. Quando 
però il 2 maggio furono finalmente presi in consegna dagli Alle-
ati e avviati al campo di prigionia di Coltano (PI) tra loro non vi 
era più Raffaeli.
	 Questi si era infatti dato alla fuga nella notte fra l’1 e il 2 
maggio. In auto, per vie secondarie che evidentemente ben cono-
sceva, superò Milano, Brescia e Verona giungendo a Tezze di Ar-
zignano (nel Vicentino) dove abitava la moglie Agostina Amorat-
ti, al quinto mese di gravidanza. Approfittando del caos che 
regnava nel nord Italia in quei giorni, grazie a una buona dose di 
fortuna e alla complicità di varie persone riuscì a giungere a 
Roma con la moglie il 5 giugno.
	 Nella capitale fece ben presto la conoscenza di don Ettore 
Cunial, parroco di S. Lucia nel quartiere Prati, il quale, senza por-
si troppe domande, gli offrì ogni aiuto possibile. Raffaeli viveva 
facendo traduzioni, copie di manoscritti per tipografie, battendo 
a macchina le tesi degli studenti del collegio di Propaganda Fide. 
Poco tempo dopo il preside del collegio, mons. Felice Cenci, gli 
affidò l’incarico di insegnante di italiano per seminaristi stranie-
ri. Grazie a una carta d’identità regalatagli da un sacerdote as-
sunse la falsa identità di Antonio Petani. Nel frattempo a Raven-
na si celebrava il processo per i suoi crimini: il 14 gennaio 1947 
Raffaeli fu condannato a morte in contumacia tramite fucilazio-
ne alla schiena, pena che successivamente sarebbe stata com-
mutata in ergastolo. 
	 La mattina del 5 giugno 1949 la polizia suonò al suo domici-
lio ma egli riuscì a fuggire dalla terrazza trovando asilo presso il 
collegio di Propaganda Fide, nella Città del Vaticano, ove si trat-
tenne per 10 anni. Quindi, in seguito alle varie amnistie e alla 
caduta in prescrizione dei suoi reati, poté tornare a circolare in 
totale libertà. Raffaele Raffaeli morì d’infarto a Roma il 4 maggio 
1981. Per gli innumerevoli crimini di cui era stato riconosciuto 
colpevole non aveva scontato nemmeno un giorno di pena.

A sinistra, mappa raffigurante il percorso di fuga seguito da 
Raffaeli e dalla moglie fino a Roma.

Sotto, Castel Gandolfo (Roma), 1955. Raffaeli in compagnia del 
rettore del collegio Propaganda Fide, mons. Felice Cenci, e di 
alcuni seminaristi stranieri, suoi studenti.
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intervista a... 

Vignetta
di Monica Giordani

di Giulia Melandri
Stefano Naldoni

Presentati: chi sei, che studi hai fatto, 
cosa fai attualmente?
Mi chiamo Stefano Naldoni. Ho 25 anni. Ho 
studiato Scienze Politiche all’Università di 
Bologna e ho appena finito l’anno di Servizio 
Civile presso il Centro di aggregazione giovanile 
Free to Fly e il Centro socio-occupazionale 
L’inchiostro ad Alfonsine.

Come ti sei avvicinato all’ANPI?
Ho conosciuto l’ANPI molti anni fa, grazie ai 
miei nonni che sono stati partigiani sulle colline 
intorno a Brisighella. 

Come mai hai scelto quest’associazione 
piuttosto che un’altra?
Ho scelto di avvicinarmi all’ANPI perché, 
conoscendo diverse persone che vi operano, ero 
certo della serietà e dell’impegno profusi nel 
portare avanti i valori dell’antifascismo in cui mi 
riconosco appieno. 

Ti sei iscritto all’isola degli Spinaroni, 
come mai? Cosa facevi all’Isola e cosa 
rappresenta per te tale luogo, uno dei 
posti cardine della Resistenza romagnola?
Già da tempo avevo deciso di iscrivermi 
all’associazione, per cui ho semplicemente colto 
la preziosa occasione della celebrazione del 
primo maggio all’isola degli Spinaroni per farlo. 

Sono grato all’ANPI per aver dato l’opportunità 
ad un, purtroppo limitato, numero di persone, tra 
cui il sottoscritto, di recarsi sull’isola a calcare la 
stessa terra che ha dato rifugio ai nostri 
partigiani. Nonostante siano passati diversi 
decenni vi si respira ancora un’aria pregna di 
significato e di valore storico e umano. Per me è 
stata un’emozione forte trovarmi lì, su quella 
striscia di terra che una volta fu il cuore pulsante 
della Resistenza romagnola. 

Cosa significa nel quotidiano per te 
essere iscritto all’ANPI?
Credo che far parte dell’ANPI, oltre ad essere 
motivo d’orgoglio, significhi anche farsi carico 
di una responsabilità non di poco conto. È una 
scelta forte, netta e decisa; significa dire un no 
secco agli assolutismi e alle tirannie. Ritengo 
inoltre che sia nostra precisa responsabilità 
portare avanti i valori della Resistenza, farla 
rivivere ogni giorno con le scelte che ci troviamo 
a dover fare e tenere sempre in mente che, se 
abbiamo la libertà di scegliere, è anche e 
soprattutto grazie al sacrificio di tanti uomini e 
donne che hanno deciso di lasciare alle 
generazioni future un’Italia libera dal fascismo e 
dall’oppressione.

Cosa ti senti di dire ai tuoi coetanei?

Non ritengo di avere l’autorevolezza necessaria 
a potermi rivolgere ad un’intera generazione, 
però sarei felice di sapere che, se mai dovesse 
essercene ancora bisogno, e speriamo non ce 
ne sia, di dover liberare la nostra patria come 
fecero i nostri nonni ormai 70 anni fa, noi 
giovani saremmo pronti a farlo senza esitazioni. 
E non parlo solo di una liberazione ottenuta con 
le armi, ma con i cuori e con le menti, perché 
il giogo delle dittature non sempre è tangibile, 
ma è qualcosa di ben più subdolo e sottile; per 
questo ritengo che sia importante studiare, 
informarsi e conoscere la storia, per impedire ai 
tiranni di far leva sull’ignoranza ed evitare che 
ciò che è accaduto in passato non si ripeta.

Cosa può fare secondo te l’ANPI per i 
giovani in un momento storico, politico e 
sociale come questo?
Le associazioni come l’ANPI sono fondamentali 
per tenere le coscienze sveglie, per ricordare alla 
gente che il potere del popolo unito è enorme e 
che nessuno può sperare di riuscire ad estingue-
re il nostro amore per la libertà e l’uguaglianza; i 
nemici di questi valori fondamentali sono molti 
anche al giorno d’oggi e credo che l’ANPI aiuti a 
ricordare loro che c’è ancora chi è vigile e pronto 
a difenderli.
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Irma Marchiani (Anty)
Informatrice e staffetta nell’Appennino modenese, Irma (la partigiana Anty) 
partecipa ai combattimenti di Montefiorino. Catturata una prima volta mentre 
tenta di far ricoverare in ospedale un compagno ferito, viene condannata a 
morte. Ma la pena alla fucilazione viene commutata alla deportazione. Anty 
fugge e rientra in formazione. Nel novembre del’44 insieme ad un gruppo di 
partigiani rimasto isolato tenta di attraversare il fronte. Ma il gruppo viene 
sorpreso dai tedeschi. Due settimane più tardi è processata e dopo due giorni 
fucilata a Pavullo con tre dei suoi compagni.

a cura di Adelina Grossi

Violenza sulle donne
Sì alla Convenzione 
di Istanbul
Con 545 voti all’unanimità la Camera 
approva il dl contro la violenza sulle donne: 
è il primo strumento internazionale per la 
lotta alla violenza sulle stesse. L’Italia è la 
quinta nazione a ratificarlo, dopo la 
Turchia, il Montenegro, l’Albania 
e il Portogallo. Per la sua applicazione 
dovrà essere sottoscritta da almeno10 Stati 
(di cui 8 nel Consiglio d’Europa). La sua 
discussione aveva visto con grande 
vergogna la pressoché totale assenza dei 
deputati alla Camera. Questa Convenzione  
prevede il contrasto ad ogni forma di 
violenza, fisica e psicologica sulle donne, 
dallo stupro allo stalking, dai matrimoni 
forzati alle mutilazioni genitali, eliminando 
ogni forma di discriminazione 
e promuovendo la concreta parità tra i 
sessi, rafforzando l’autonomia e l’autode-
terminazione della donna.

Lettera di un condannato a morte

Diceva che non voleva parlare, 
Aurelio, sostenendo che non 
era mai stato un uomo adatto 
alle parole degli scrittori. Lui 
faceva case. Le tirava su: 
calce, pietra e sasso perché lì 
in montagna si usava anche il 

sasso. Non voleva parlare del suo racconto che 
era stato selezionato tra i tanti e poi pubblica-
to dalla casa editrice Einaudi nel libro “Io sono 
l’ultimo”, racconti di partigiani italiani.
Poi, sollecitato da Ivano Artioli, in doppia veste 
di presidente ANPI provinciale e di scrittore, si 
è lentamente aperto e ha detto dei partigiani. 
Eravamo a Casola Valsenio nella sala del 
Consiglio Comunale, davanti a un pubblico di 
antifascisti suoi amici, consiglieri comunali, 
politici, compreso il giovane sindaco che ha 
introdotto. È così che ne è uscita la rischiosità 
della lotta partigiana, la generosità dei patrioti, 
il progetto di libertà della Resistenza e il valore 
della pacificazione post-guerra. 
Il tono è stato quello garbato, lento e riflessivo, 

mai esaltato e assolutamente sincero (nessuna 
esagerazione mai né millanteria in Aurelio). 
Il tema che lui preferisce è quello del concetto di 
pace tra i popoli. Aurelio sì che di questo vuole 
parlare. Per la pace si è sempre battuto. Lo ha 
fatto anche da solo. Anche contro chi non ne 
voleva sentir dire di tedeschi che erano diversi 
dai nazisti, che erano dei coscritti, degli 
obbligati alla guerra. E Aurelio a insistere sul 
no: “Non erano tutti uguali… Non erano tutti 
nazisti”. Bravo! E coraggioso. Ha aperto una 
strada giusta, quella che a Monte Battaglia 
richiama ogni anno persone che una volta si 
combatterono e che oggi vivono in pace.
Delle sue parole, delle sue idee e di come 
le mette giù io non mi sono stupita. Sono state 
una conferma. Io ho letto il suo racconto e le 
parole scritte rispondono pianamente al suo 
animo di italiano che ha combattuto per la 
democrazia: sempre! E questa è anche buona 
letteratura. Consiglio di leggere Aurelio nel libro 
“Io sono l’ultimo”. Lì ci sono molte verità e 
nessuna retorica.  (bt)

Recensione libro

IO SONO L’ULTIMO

Pavullo 26 novembre 1944
Mia adorata Polly, 
sono gli ultimi istanti della mia vita. Polly mia adorata sa-
luta e bacia quelli che mi ricorderanno. Credimi non ho 
mai fatto nessuna cosa che possa offendere il nostro 
nome. Ho sentito il richiamo della patria per la quale  ho 
combattuto, ora sono qui… tra poco non sarò più, muoio 
sicura di aver fatto quanto mi era possibile , affinché la 
libertà trionfasse.
Baci e baci dal tuo e vostro Paggetto.
Vorrei essere seppellita a SestolaLettera di Irma alla figlia Polly 

Una sera con Aurelio

“Io sono l’ultimo” ed. Einaudi realizzato 
con la collaborazione dell’ANPI. 
Il libro raccoglie le testimonianze degli ultimi partigiani 
viventi. Ne ha parlato Aurelio Ricciardelli, autore di 
un racconto, a Casola Valsenio (a pg 9)
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di Arturo Mazzoni

Il ritratto di una donna intraprendente, generosa 
che ha affrontato la vita a viso aperto e con coraggio

GIANNA TROMBINI ci ha lasciato. Era la 
figlia maggiore di Pietro, detto Cerio, uno 
dei capostipiti delle famiglie Trombini di 

Porto Corsini. Cerio, che aveva avuto sette figli,  
aveva  tre fratelli e tre sorelle, tutti sposati con prole. Questo 
fa capire quanti fossero, e quanti siano ancora, i Trombini a 
Porto Corsini. Cerio aveva avuto in concessione, dai conti 
Baldi, tutta la valle Baiona, che insieme ai figli e ai parenti 
utilizzava per la pesca. Rimasto presto vedovo, la figlia Gian-
na, ancora ragazzina, si era assunta il compito di mandare 
avanti tutta la famiglia, composta da cinque maschi e due 
femmine. Gianna era indubbiamente una donna forte e de-
terminata e questo le permise di tenere sempre “a bada” i fra-
telli e i cugini che frequentavano la grande casa patriarcale. 

Dopo l’8 settembre 1943, il fratello Gaetano (prendendo il 
nome di Tommy) decise di darsi alla clandestinità. Insieme 
ad altri costituì una piccola base all’isola degli Spinaroni: base 
che diventerà poi il distaccamento Terzo Lori, lì trasferitosi 
dalla valle della Canna. Gaetano, con i fratelli Giacomo (Pel-
loni), Gigetto (Tobruch), Aldo (Chita), i cugini Dante (Ara-
mis), Norina (Ortensia) ed altri partigiani iniziarono le prime 
azioni di propaganda e resistenza. I fascisti sospettavano che 
i Trombini fossero partigiani ed una mattina si presentarono 
nella loro casa con alcuni tedeschi per una perquisizione. In 
un cassetto della scrivania, chiuso a chiave, c’era della stampa 
antifascista. Tutti gli uomini erano in valle per la pesca. I fa-
scisti non  trovarono nulla e stavano per andarsene quando 
uno prese di mira il cassetto chiuso a chiave. Gianna disse 
loro che c’erano i soldi del commercio del pesce e che la chia-
ve l’aveva il padre al lavoro in valle. Mentre i tedeschi se ne 
volevano andare il fascista si mise a forzare la serratura con 
un pugnale. Gianna, a quel punto, gli si avventò contro dicen-
do che non doveva fare danni e, spintonandolo, riuscì a met-
terlo fuori casa. Questa era la Gianna!

Nel settembre del ‘44 la  maggior parte della popolazione di 
Porto Corsini era “ sfollata” o in valle o nelle campagne, per 

paura dei bombardamenti. I fascisti ne approfittarono per 
minare e fare saltare la grande casa di Cerio, quella abbinata 
dei figli Aldo e Gino e quella del figlio Gigetto. Gianna con il 
marito Dario, la sorella Pina con il marito Otello, il padre Ce-
rio ed altri parenti erano sfollati nella casa di valle sul Cana-
lone. Era una casa in muratura a due piani (oggi malaugura-
tamente crollata e di cui restano poche tracce) dove 
dormivano in dodici, a non più di 200 metri di distanza dagli 
Spinaroni. Nella casa del Canalone si faceva il pane per la 
base degli Spinaroni e Gianna aveva anche il compito di per-
lustrare, con il battello, la zona verso il Fossatone per con-
trollare le postazioni tedesche. 
Una sera Gianna tardava a rientrare e, preoccupati, alcuni uomini 
uscirono con il battello per cercarla. La Gianna aveva incontrato 
una pattuglia di soldati turchi che volevano che scendesse a terra. 
Lei si guardò bene dal farlo e con il battello (remava come un 
uomo!) si diresse verso le canne per nascondersi. Poiché i turchi 
da terra non se ne andavano e continuavano a chiamare, 
Gianna dovette rimanere nascosta fino a tardi e rientrò al 
Canalone a notte fonda.
Cara zia Gianna: sei stata una donna intraprendente, generosa e 
sempre hai affrontato la vita a viso aperto e con coraggio. Grazie!

Gianna con Giuseppe Montano (detto Bionda) che insieme con Maletto, teneva 
i collegamenti con gli alleati agli Spinaroni.

Gianna Trombini, staffetta 
partigiana all’isola degli Spinaroni
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“PER FAVORE”, “PER UMANA PIETÀ”, erano poveri i coniu-
gi Mowinkel, si tenevano stretti, erano poveri e anziani e 
giravano per i paesi sotto gli argini del Santerno con queste 

uniche parole di italiano, per il resto un biglietto; diceva che cer-
cavano il loro figlio. Hartwig si chiamava. Era un caporal maggio-
re. Un coscritto della Wehrmacht.
Erano riguardosi e timidi i Mowinkel. Sapevano che era provoca-
torio e rischioso fare i tedeschi. Colpa di Mussolini e Hitler che 
avevano voluto portar avanti una guerra già finita due anni pri-
ma. Era provocatorio e rischioso esser tedeschi lì tra gli italiani 
del Santerno. Dopo i morti. Tanti! 
Avevano finito i pochi soldi risparmiati mese a mese e ripartiva-
no: Bologna-Milano, Milano-Amburgo. Stavano in una locanda 
di Solarolo. Era la vigilia di Pasqua. Intorno la primavera padana: 
calda e coi fiori da frutto. Stavano mal in spirito nella saletta bar 
paesano quando entrò un giovane radioso e vociante: Giovan-
battista Tampieri. 
Diceva che si sposava di lì a due giorni. Offriva da bere. A tutti. 
Anche a loro e visto che conosceva un po’ di tedesco glielo disse 
in tedesco. E loro? Davanti a quel viso presero fiducia e gli si 
aprirono. E lui? Lui decise subito: il matrimonio è importante 
ma prima di tutto Hartwig, il caporal maggiore Hartwig Mowin-
kel. E se li portò a casa.
Il giorno di Pasqua. Già al mattino. Tampieri e altri giovani sola-
rolesi lasciarono nei cassetti gli abiti della domenica e iniziarono 

le ricerche. Sentirono famiglie di sott’argine di fiume dove più la 
battaglia era stata cruenta. Ricevettero vaghe indicazioni. Sì… 
Si diceva... Era quasi sicuro che là nella forcella Rio Sanguinario-
Santerno era caduto un soldato... Ma?... Erano oramai dieci 
anni… Era stato l’ultimo giorno di guerra. Chissà?... Nel bo-
sco?… Nella sabbia?...Chissà?... Allora dai tedeschi bisognava 
tenersi lontani. 
Con vanga e piccone e badile i giovani scavarono. E i Mowinkel 
lì. Stretti. Seri. Immagoniti. I giovani scavarono fino all’esauri-
mento e proprio in un tratto di terra sabbioso la vanga batté 
contro il ferro: un elmetto. Sotto, a mezzo metro appena, delle 
ossa. E i Mowinkel lì. Stretti. Già piangenti… Era Hartwig?... Non 
lo era?... 5125 e 2 Inf. BTL 69 diceva il piastrino. Era Hartwig.
Giovanbattista, il 22 aprile 1957, lunedì di Pasqua, in doppio-
petto grigio scuro, sposò la sua Viviana (Vasari), in abito bianco 
e cappellino. Cerimonia lunga. Pranzo generoso. Grande parte-
cipazione. Molti baci e applausi e amicizia. Ospiti d’onore: i co-
niugi Mowinkel.   

Gente di Solarolo
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La struggente ricerca del figlio disperso dei coniugi 
tedeschi Mowinkel nel dopoguerra a Solarolo

di Ivano Artioli

Questa storia viene dall’amicizia dell’autore con il colonnello 
Renato Tampieri, figlio di Giovanbattista e Viviana.
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Una rosa Bellaciao 
al Liceo Classico “Dante 
Alighieri” di Ravenna

Il 10 aprile è venuto a parlarci della seconda 
guerra mondiale il professor Mauro Remon-
dini, accompagnato dalla signora Emma 
Melandri che, a suo tempo, era una staffetta. 
Nella prima parte della mattinata, 
il professore ci ha spiegato i momenti salienti 
della seconda guerra mondiale, focalizzando 
il suo intervento soprattutto sulla Resistenza 
in Italia e come le persone locali, stanche 
anche di questa situazione, hanno incomin-
ciato a ribellarsi.
In un secondo momento la signora Melandri 
ci ha raccontato degli aneddoti di quando da 
giovane, non avendo molte possibilità per 
“mettersi contro il regime fascista”, iniziò ad 
aiutare i partigiani facendo la staffetta.

Quest’incontro è riuscito ad aprirci gli occhi 
e a farci comprendere quanto la seconda 
guerra mondiale sia stata devastante. Sentire 
le parole di Emma e di ciò che ha dovuto 
fare e subire per sopravvivere a quelle 
atrocità, ci ha fatto riflettere. Inoltre è 
riuscita, ancora oggi dopo tanti anni, a 
raccontarcele con grande lucidità e ciò ci ha 
riempito di gioia.
Vorremmo ringraziarli di cuore per la loro 
disponibilità e per avere usato un po’ del 
loro tempo per farci conoscere in modo più 
reale e specifico quello che è accaduto in 
Italia durante la dittatura del fascismo 
perché, secondo noi, non va dimenticato. 
Grazie!

ANPI E SCUOLE

Massa Lombarda (RA). Gli alunni della classe 3a A 
e la prof. Ballardini della Scuola secondaria “S. D’Acquisto”

Una lezione di storia e di vita
In occasione delle celebrazioni 
del 25 aprile è stata posata una rosa 
Bellaciao nel giardinetto interno 
del Liceo Classico. Il partigiano 
Giulio Pantoli, ibridatore della rosa, 
è stato presente alla piantumazione 
insieme con Ivano Artioli, pres. prov. 
ANPI Ravenna, con Massimo Came-
liani, assessore al Comune della 
nostra città, con la direttrice didatti-
ca Patrizia Ravaglia e il prof. Daniele 
Morelli (promotore della nascita di 
questo piccolo giardino).  Nell’aula 
magna del Liceo gli studenti hanno 
voluto conoscere le motivazioni che 
hanno spinto Giulio a fare la scelta 
di aderire alla Resistenza ed alcuni 
episodi della stessa. Dopo la chiac-
chierata Giulio si è fatto promettere 
dagli studenti che si prenderanno 
cura, anche nei mesi in cui la scuola 
sarà chiusa, della rosa Bellaciao, che 
rappresenta idealmente i valori 
della libertà e della democrazia (bt). 

La staffetta partigiana Emma Melandri e il professor Mauro Remondini 
parlano di Resistenza nelle scuole di Massa Lombarda
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All’imbarcadero della Baiona ci accoglie una 
leggera foschia che poi lentamente si alza e 
lascia il posto ad un sole pallido, ma tiepido 
e accogliente man mano che ci avviciniamo 
all’Isola. E cogliamo un vociare di bambini, 
di uomini e donne. E lì all’Isola bandiere, 
festoni, tendoni e tavole imbandite spartana-
mente. E profumi di valle che si uniscono 
felicemente a quelli delle carni e dei pesci 
grigliati. È davvero una festa: ci sono anche 
alcuni partigiani, e poi  tanti giovani e 
famiglie con i loro bambini. All’Isola degli 
Spinaroni si è fatto un pezzo di storia. Qui 
partigiani e partigiane sono vissuti alcuni 
mesi, accomunati dallo stesso desiderio di 
liberare l’Italia dal nazifascismo, sopportando 
i disagi di una vita in mezzo alla valle, senza 
alcun riparo, con le zanzare, una dura 
disciplina di guerra e facendo attenzione a 
non essere scoperti in attesa di compiere 
attacchi contro il nemico. Qui oggi però c’è 
aria di festa. Qui oggi c’è il sentore che 
i partigiani del Terzo Lori abbiano passato il 
testimone ai tanti giovani, che per un giorno 
sembrano avere dimenticato anche i pesanti 

disagi in cui versa il nostro Paese. Nelle 
parole di Ivano Artioli, pres. prov. ANPI, un 
invito a non fermarsi, a sperare ancora nel 
futuro, perché da ognuno di noi dipende il 
cambiamento. “Se vogliamo la libertà ce la 
dobbiamo conquistare” diceva il comandan-
te Bulow. Presenti i Radìs, gruppo folk-rock 
che porta in giro il proprio amore per la 
musica popolare e la voglia di cantare tra la 
gente, per la strada, sui palchi, tra le vigne, 
nelle osterie, e adesso anche agli Spinaroni. 
Dal 2008 i Radìs si esibiscono con questo 
nome che li caratterizza per il forte legame 
con la storia e le tradizioni delle loro famiglie 
e del territorio e perciò nelle loro canzoni 
affiancano l’italiano al dialetto romagnolo. 
Gli strumenti che usano sono il violino, 
la cornamusa, la fisarmonica, la chitarra, 
i flauti, la batteria e il basso elettrico. 
L’allegria mette voglia di tenersi per mano, 
di ballare e di cantare tutti insieme. È un 
giorno di festa come vollero i partigiani 
quando imbracciarono il fucile e salirono 
sui monti o si acquartierarono nelle valli 
e combatterono per avere la PACE.

di Bruna Tabarri

L’Anpi prov. Ravenna festeggia la giornata dei lavoratori con il Concerto dei Radìs

Che festa quest’anno!
1° Maggio agli Spinaroni

Banca Credito Cooperativo 
Sede di Faenza.................................€ 500

Lino Rambaldi ...................................€ 10
Alberto Bacchilega.............................€ 20
Antonio Cioni.....................................€ 25
William Lucchesi (in memoria di Giorgio 
Belletti, Otello Zalambani e Arturo Labate) 	
.........................................................€ 25
Gigliola Bolognesi .............................€ 50
Primo Mirto, Fernando Casadei, Pasquale 
Palermino, Lea Bendandi, Alessandra 
Mazzoni.............................................€ 45
Silverio Bezzi......................................€ 20
Venere Monti.....................................€ 22
Valeria Monti.......................................€ 7
Giacomo Scacchi................................€ 20
Amerigo Barlati..................................€ 12
Liliana Guggi......................................€ 25
Siriana Venturini..................................€ 5
Rosa Taroni..........................................€ 5
Sergio Sangiorgi...................................€ 5
Susanna Malavolta...............................€ 5
Iris Bruschi..........................................€10
Miserocchi...........................................€ 5
Mario Farina......................................€ 10
Ivan e Iris Fuschini .............................€ 50
Renato Razzani e Edgardo Poletti.......€ 20
Cantarelli Maria.................................€ 22

Sezioni ANPI
Sezione di Porto Corsini....................€ 750 
Sezione di Classe/Ponte Nuovo.........€ 484
Sezione di Sant’Alberto......................€ 85
Sezioni di Lugo, San Bernardino, 
San Lorenzo di Lugo e Voltana......€ 2.741
Sezione Glorie di Mezzano (Toschi Roberto, 
Fabbri Vittorio, Astolfi Riccardo, Grilli 
Manlio, De Angeli Sergio, Montanari Milva, 
Argelli Elettro e Bartolotti Severina)...€ 100
Sezione di Castiglione di Cervia........€ 100
Sezione Donati...................................€ 80
Sezione di Savarna (Leoni Luigi, Manzoni 
Emanuela, Ravaioli Lorenzo, Baldrati Idio 
e Cantagalli Giorgio)..........................€ 60
Sezione di Voltana (Fornarini Francesco, 
Melandri Silvio, Savorani Andrea, Monti 
Valeria e Savorani Roberto, Marzia 
Garavini e Tino Taglioni)...................€ 120
Sezione di Alfonsine (Minguzzi Antonio, 
Minguzzi Santina “Pinai” e Minguzzi 
Matteo)...........................................€ 200
Sezione di Madonna Dell’Albero ........€ 50

SOTTOSCRIZIONI 
PER LA BARCA 
ISOLA SPINARONI
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Domenico Secondo Ravaglioli
In ricordo di Domenico Secondo 
Ravaglioli, di Madonna dell’Albe-
ro, recentemente scomparso, Ro-
mano Rosetti sottoscrive € 30

Domenico Sanzani
In memoria del partigiano Dome-
nico Sanzani, che agli ordini di 
Bulow combattè prima nel distac-
camento “Settimio Garavini”, poi 
nella 28ª Brigata “Mario Gordi-
ni” fino alla liberazione del terri-
torio ravennate, la moglie Maria, 
il figlio Marcello, la nuora Clau-
dia, i nipoti Fabio e Ilaria e tutta 
la famiglia Sanzani offrono 
all’ANPI prov.le € 250

Cesare Gaiba
In memoria del partigiano Cesare 
Gaiba, di San Patrizio, la sorella 
Maria e il fratello Dante sottoscri-
vono  € 50

SOTTOSCRIZIONI 
SEMPLICI

Gloria Mazzesi sottoscrive € 17
Elsa Signorino sottoscrive € 22
Gina Magnani sottoscrive € 20

SOTTOSCRIZIONI 
IN MEMORIA

In memoria di Ennio Tassinari, di 
Sant’Alberto, combattente O.R.I., Ca-
tia Ghetti, Nives e Miriam Montanari 
sottoscrivono € 20

In ricordo di Ettore Montanari, di 
Sant’Alberto, Maria Briscini, Ida Ra-
vaglia, Catia Ghetti e Bruna Gamberi-
ni sottoscrivono € 25

In memoria di Neo Tassinari, di 
Sant’Alberto, la sezione ANPI di 
Sant’Alberto sottoscrive € 50

In memoria di Pasqualina Savorel-
li, di Sant’Alberto, la sezione ANPI di 
Sant’Alberto sottoscrive € 50

In memoria di Rino Paganelli, la 
sezione ANPI di Sant’Alberto sotto-
scrive per il nostro giornale € 50

Per onorare la memoria di Ettore 
Montanari, componente del comi-
tato direttivo, la sezione ANPI di 
Sant’Alberto sottoscrive € 50

In memoria della nostra iscritta Lina 
Magnani, la sezione ANPI di Sant’Al-
berto sottoscrive per il giornale € 50

In memoria di Romano Boncordi, 
di Ghibullo, recentemente scompar-
so, la signora Lidia Baccarini e fami-
glia Marzierli sottoscrivono € 50

In memoria del padre Ermanno 
Zaccaria, della madre Enrica Castori 
e del fratello Giuseppe, Giuliano Zac-
caria, di Campiano, sottoscrive € 20

In ricordo di Ernesto Bagioni, 
dell’ANPI di Ravenna, la zia Edgarda, 
Secondo, Nevia e Sergio sottoscrivo-
no € 25

Nell’ottava scomparsa di Aldo No-
centini, partigiano di Massa Lom-
barda, la moglie Santina sottoscrive 
per il nostro giornale € 40

In memoria del partigiano Giovanni 
Corelli Grappadelli, di Alfonsine, 
la famiglia sottoscrive per il nostro 
giornale € 50

SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO

Ettore Montanari
Per onorare la memoria di Ettore 
Montanari, di Sant’Alberto, com-
ponente del direttivo dell’ANPI di 
Sant’Alberto, la moglie Nives e la 
figlia Miriam sottoscrivono € 50

Carlo Liverani
In ricordo di Carlo Liverani, di 
Mezzano, la moglie Carola Argel-
lani e le figlie Maria Meris, Donatella 
ed Emanuela sottoscrivono € 50

Ezio Zuccherelli
In memoria del partigiano Ezio 
Zuccherelli, di Carraie, la moglie 
Franca, la sorella Rita, i nipoti Ad-
ler e Claudio e i cognati Emma e 
Alcide sottoscrivono € 250

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE

resistenza
libertà
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Antonio Margotti
A ricordo del partigiano Antonio 
Margotti, di Glorie, nome di bat-
taglia “Nicola”, la moglie e la fi-
glia sottoscrivono € 50

Salvatore Marchetti
In memoria del partigiano della 
36ª Brigata Garibaldi Salvatore 
Marchetti, di Faenza, la moglie 
sottoscrive € 20

Erasmo Ghirlandi
In memoria del combattente anti-
fascista Erasmo Ghirlandi, di Ron-
calceci, vengono versati all’ANPI 
€ 700 raccolti durante il funerale 
e € 100 donati dalla famiglia Ghir-
landi, per l’Isola degli Spinaroni.

Gianna Trombini
Per onorare la memoria della 
staffetta partigiana Gianna Trom-
bini la figlia Daniela, la sorella 
Pina, il genero Otello e il nipote 
Arturo, dell’ANPI di Porto Corsini, 
sottoscrivono € 200

Nino Sansovini
In memoria del partigiano Nino 
Sansovini, di Massa Castello, il 
fratello Dino, la sorella Maria e la 
cognata Tonina, ricordandolo 
sempre, sottoscrivono € 50

Anita Casadio
Per ricordare la partigiana Anita 
Casadio, di Campiano, nel quarto 
anniversario della scomparsa, la 
sorella Norma sottoscrive € 100

Agostino e Paolo Baravelli
In memoria di Agostino Baravelli, 
ex staffetta partigiana, deceduto 
sei mesi fa e del figlio Paolo, nel 
settimo anno della scomparsa, la 
moglie e mamma Maria Garavini, 
di Ponte Nuovo, sottoscrive € 20

Calvia e Taschiero Casadio
In memoria dei coniugi Calvia e 
Taschiero Casadio, il figlio Wladi-
miro sottoscrive € 60

Adolfo Dell’Amore
Nel quarto anniversario della 
scomparsa del partigiano Adolfo 
Dell’Amore, di Savio di Ravenna, 
la moglie Silvana, i figli Maura e 
Miro con Donatella, i nipoti, le 
sorelle Lisa e Francesca lo ricor-
dano e sottoscrivono € 50

Onorio Mambelli
A dieci anni dalla scomparsa del 
partigiano Onorio Mambelli, di 
Bastia, esempio di onestà e giu-
stizia, la moglie Irene, le figlie 
Stefania e Milva e la sorella De-
sdemona sottoscrivono € 50

Dino Sangiorgi
A ricordo di Dino Sangiorgi, di 
Savarna, la figlia Miriam, a nome 
di parenti e amici, sottoscrive per la 
barca dell’Isola degli Spinaroni € 152

Emma Masotti
Per ricordare la recente scomparsa 
di Dino Sangiorgi e i prossimi 22 
anni dalla scomparsa di Emma 
Masotti, di Savarna, la figlia, il 
genero e la nipote sottoscrivono € 100

Domenico Maioli
Per ricordare il partigiano Dome-
nico Maioli, di Alfonsine, la mo-
glie e i figli, dell’ANPI di Alfonsi-
ne, sottoscrivono € 50



Tra storia e natura
Associazione culturale Spinaroni

Escursione con la barca  “Bulow” nel Parco Delta del Po - a poca distanza 
dal capanno Garibaldi - in un ambiente 
naturalistico unico (tra fenicotteri, airo-
ni, volpoche, beccacce di mare…), fino 
all’Isola degli Spinaroni, luogo della Resi-
stenza accompagnati da docenti di 
Scienze Naturali e di Storia.

Escursione storico-naturalistica Pialassa Baiona / Isola Spinaroni
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Visita il sito Trovi:

Prenotazioni e informazioni
ANPI prov. Ravenna: 0544 408722 
sino al 15 Luglio
Pro Loco Porto Corsini: 0544 447399 
dal 16 Luglio al 30 Settembre


